
32

Il parere di un gruppo di docenti

Storia e libertà
d’insegnamento:
ecco
alcuni perché

Il dibattito politico solle-
vato a proposito della
commissione di controllo

sui libri di testo di storia, vo-
luta dal presidente del
Consiglio regionale del Lazio,
chiama in causa gli insegnanti
che utilizzano tali testi co-
me sussidi didattici.
Le reazioni espresse fino al
momento da varie parti del-
la società italiana si attesta-
no su posizioni abbastanza
avverse a tale iniziativa, an-
che se non mancano diver-
genze ideologiche alquanto
provocatorie. Alcuni docen-
ti della scuola pubblica, com-
prendendo gli aspetti politi-
ci dell’argomento in que-
stione e distinguendoli dal
proprio ruolo sociale, inten-
dono richiamare l’attenzio-
ne sui seguenti principi de-
mocratici sanciti dalla nostra
Costituzione italiana:
1) l’autonomia dell’inse-

gnamento della storia ri-
spetto alla politica, per-
ché si tratta di una disci-
plina scolastica caratte-
rizzata da una propria epi-
stemologia e fondata su
metodi scientifici di in-
dagine;

2) la libertà di insegnamen-
to della storia, perché ta-
le premessa è fondamen-
tale per un confronto de-
mocratico delle varie opi-
nioni, tutte valide finché
non vengono falsificate;

3) il rispetto della compe-
tenza professionale del-
l’insegnante di storia;

4) il primato della funzio-
ne educativa della storia
poiché è una materia d’in-
segnamento finalizzata al-
la formazione culturale,
umana e civile di sogget-
ti in fase di crescita.

Ora è bene sottolineare che
ogni insegnante, di storia co-
me di qualsiasi materia cur-
ricolare, non ha la facoltà di
imporre i libri che vuole ai
suoi alunni. La normativa as-
segna al Collegio dei docenti
la competenza per l’adozio-
ne dei libri di testo, anzi suc-
cede non di rado che l’inse-
gnante, essendo trasferito da
una scuola all’altra, ha l’ob-
bligo di far usare i testi scel-
ti l’anno precedente da altri
colleghi.

Infine va ribadito che i te-
sti scolastici di storia so-
no in funzione della rela-

zione interpersonale che l’in-
segnante instaura con i suoi
allievi i quali, essendo nel-
l’età dello sviluppo, sono da
rispettare maggiormente nel-
la loro dignità umana per di-
ventare persone libere e re-
sponsabili. Pertanto il rispetto
dei loro diritti umani impli-
ca il ricordare tutti i fatti sto-
rici, negativi e positivi, non
per fare gli interessi di par-
te ma per riflettere sui com-
portamenti dell’uomo nella
società.
L’interpretazione degli stes-
si eventi storici è parte inte-
grante della disciplina, non
trascurando che l’afferma-
zione di una interpretazione
rispetto ad altre è anch’essa
un fatto storico.

1I DOCENTI

Itis “E. Majorana” Grugliasco;
Ipsia “Amaldi” Torino;
Ipc “Giolitti” Torino;
Sms “Alvaro” Torino;
Sms “66 Martiri” Grugliasco;
Lc “Cavour” Torino;
Ls “M. Curie” Grugliasco;
Sms del Comune di Scalenghe;
Itc “Sraffa” Orbassano;
Itcg “Galilei” Avigliana;
Istituto Magistrale “Barti” Torino.

In merito al problema dei libri di testo nelle scuole e l’in-
segnamento della storia, riceviamo da un gruppo di inse-
gnanti il comunicato che pubblichiamo qui a fianco.
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L’insegnante
della storia
fra rimozioni
e dimenticanze

2LO STORICO

Mentre infuria la polemica sui libri di testo

Nella storia della scuo-
la italiana - soprattut-
to nella storia della

reale prassi didattica presen-
te nella scuola italiana - esi-
ste un curioso paradosso: do-
po il Risorgimento e persino
durante il fascismo la storia
contemporanea era studiata
e si riteneva del tutto vvio e
scontato che la scuola par-
lasse di un periodo storico
che giungeva fino all’età con-
temporanea. Dopo la caduta
del fascismo, a partire dagli
anni Cinquanta fino allo scos-
sone rappresentato dai mo-
vimenti giovanili di protesta
della fine degli anni Sessanta,
la storia contemporanea è sta-
ta invece dimenticata, rimossa
e non più insegnata. 

Dopo il ‘68 l’interesse
per la contemporaneità
è rinato con prepoten-

za ma è stato voluto, richie-
sto e praticato solo prenden-
do le mosse dalle istanze de-
gli studenti col risultato che

quando l’onda lunga dei mo-
vimenti giovanili della con-
testazione ha iniziato a cala-
re, anche l’insegnamento del-
la storia contemporanea è sta-
to ben presto rimosso, con
una velocità pari a quella con
cui la “base” studentesca l’a-
veva imposta. Col bel risul-
tato che a partire dalla fine
degli anni Settanta la prassi
didattica più diffusa nelle
scuole italiane rimuoveva nuo-
vamente l’insegnamento del-
la storia contemporanea.
Certamente dopo la conte-
stazione giovanile degli an-
ni Sessanta molto è cambia-
to nelle scuole e così molti
istituti - soprattutto quando
in essi hanno iniziato ad in-
segnare quegli stessi ex-stu-
denti che negli anni Sessanta
avevano contestato sia l’ob-
solescenza della scuola tra-
dizionale, sia la sua incapa-
cità nel trasmettere un sape-
re critico e dotato di un sen-
so culturale preciso - hanno
iniziato percorsi autonomi di
riflessione e di insegnamen-
to concernenti, più diretta-
mente, il Novecento. Tuttavia,
occorre anche riconoscere co-
me nella stragrande maggio-
ranza delle scuole l’insegna-
mento della storia del
Novecento, per molti decen-
ni, si sia sempre fermato al-
la fine della prima guerra
mondiale oppure alla nasci-
ta del fascismo. Non si osa-
va andare più in là.
Perché? Per un motivo che
voleva essere radicato in un
motivo teorico presentato co-
me molto plausibile e sensa-
to: per studiare la storia con
oggettività occorre lasciare
trascorrere un sufficiente las-
so di tempo. In fondo, si so-
steneva, solo il tempo che ci
allontana dagli eventi ci for-
nisce un giusto sguardo sul-
la storia liberandoci da ogni
passione di parte e resti-
tuendoci i fatti storici nella

di Fabio Minazzi
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loro evidenza specifica e neu-
tra.

Per questo motivo - si so-
steneva da più parti - la
storia contemporanea

non può essere insegnata per-
ché si trasforma immediata-
mente in un discorso politi-
co nel quale la soggettività
dell’insegnante finisce per
travolgere ogni oggettività.
La lezione di storia, da le-
zione educativa, si trasfor-
merebbe così in una lezione
politica. Secondo questa cu-
riosa concezione della storia
questa disciplina poteva dun-
que essere studiata solo in
virtù del tempo che passa:
più un episodio si allontana
dalla contemporaneità, me-
glio può essere inteso e stu-
diato. Naturalmente questa
impostazione non forniva però
alcuna misura temporale pre-
cisa per sapere quale storia
poteva essere studiata obiet-
tivamente e quale invece do-
veva essere ignorata per at-
tendere che il velo del tem-
po cancellasse ogni faziosità
e ogni animosità. Quanti de-
cenni bisognava lasciar tra-
scorrere per studiare un pe-
riodo storico: dieci, venti,
trenta, oppure cinquanta, ses-
santa? Domande che in que-
sta prospettiva rimanevano
del tutto inevase poiché ogni
docente si regolava come pre-
feriva finendo il proprio pro-
gramma, come si è detto, su-
bito dopo la fine della prima
guerra mondiale o nel suo
“intorno” storico più o me-
no immediato.

Questa impostazione era
davvero curiosa e pa-
radossale. Anche per-

ché nella stessa cultura ita-
liana - in posizione spesso
egemonica - non era manca-
to chi, come aveva fatto, per
esempio, Benedetto Croce,
aveva sottolineato più volte
come ogni storia non poteva

non essere sempre una storia
contemporanea.
Perché ogni storia doveva es-
sere sempre, di necessità, una
storia contemporanea? Perché
lo studio di qualsiasi perio-
do storico implica un suo ri-
pensamento che attualizza
quegli stessi eventi. Inoltre,
nel compiere questa opera-
zione di studio e di rifles-
sione, lo storico non può mai
fare a meno di rivivere que-
gli stessi eventi presi in con-
siderazione ponendoli su di
un piano che li riattualizza
in un modo che non è affat-
to esente da prese di posi-
zione soggettive e del tutto
individuali. Per questo mo-
tivo - sosteneva giustamen-
te Croce - ogni storia non
può che essere, sempre, una
storia contemporanea.
Malgrado l’enorme influen-
za di Croce questo suo ra-
gionamento volto a sottoli-
neare la contemporaneità di
ogni storia non riuscì tutta-
via a scalfire una pessima
prassi scolastica che fuggi-
va dalla contemporaneità co-
me da una peste bubbonica.

Per quale motivo la sto-
ria contemporanea è sta-
ta rimossa dalla pratica

didattica della maggior par-
te dei docenti? Per un moti-
vo che non risiede solo nel
ragionamento, alquanto clau-
dicante, precedentemente ri-
portato - concernente la im-
plicita “faziosità” di ogni stu-
dio di storia contemporanea
- ma che rinvia anche ad una
scelta di opportunismo (o, se
si preferisce, di “cerchiobot-
tismo”) assai diffusa in una
classe insegnante moderata
quando non del tutto conser-
vatrice o reazionaria.
L’insegnamento della storia
- e non solo quello della sto-
ria contemporanea - è infat-
ti un insegnamento che spiaz-
za continuamente lo stesso
docente: lo costringe a veni-

re allo scoperto, dichiarando,
con chiarezza ed onestà, il
proprio punto di vista che de-
ve necessariamente confron-
tarsi non solo con i risultati
acquisiti dalla storiografia più
aggiornata, ma anche con al-
tri punti di vista diversi; al-
ternativi e, a volte, anche aper-
tamente conflittuali. Ma per
sostenere questo confronto
critico, aperto e plurale è na-
turalmente necessario vivere
l’insegnamento in modo sin-
cero e complessivo. 

In questa prospettiva l’in-
segnamento della storia si
rivela essere un insegna-

mento complesso e certa-
mente non facile, soprattut-
to nella misura in cui a vol-
te ci pone in relazione con i
nervi scoperti di una società
e della sua stessa storia. Ma,
allora, per insegnare la sto-
ria in questo modo, assu-
mendosi coscientemente la
responsabilità della propria
posizione occorre investire
molte energie e molto studio
nell’insegnamento, essendo
disposti ad aprire delle que-
stioni decisive concernenti il
senso e il significato di ciò
che insegna.
È ben vero che oggi questa
situazione - perlomeno quel-
la relativa all’insegnamento
della storia del Novecento -
è molto cambiata per dispo-
sizione ministeriale, soprat-
tutto a partire dal decreto di
Berlinguer del 1996 volto ad
introdurre lo studio del
Novecento nella scuola ita-
liana. Da allora molti pro-
grammi di storia hanno fi-
nalmente assunto il
Novecento in tutta la sua com-
plessità e molti docenti han-
no iniziato ad insegnare un
secolo che, ironia della sor-
te, è ormai alle spalle dei lo-
ro studenti i quali si eserci-
teranno la loro attività futu-
ra nel nuovo millennio e non
più nel XX secolo. 

Ècomunque un fatto che
ora l’accento e l’inte-
resse dei docenti - mi

riferisco soprattutto a quei
docenti che aspettano di mo-
dificare la loro impostazione
didattico-educativa solo dal-
le circolari ministeriali - si è
spostato con maggior deci-
sione sul Novecento.
Ma l’insegnamento del
Novecento non può attuarsi
senza affrontare un nodo spi-
noso e doloroso - per più mo-
tivi spinoso e doloroso - rap-
presentato dalla tragedia del-
la seconda guerra mondiale
e dalla inquietante presenza
dell’ideologia nazi-fascista e
dei connessi campi di ster-
minio.
Oggi una pedagogia dopo
Auschwitz non può non as-
sumere come centrale il pro-
blema della Shoah e il pro-
blema, ancor più radicale,
della genesi stessa dei cam-
pi di sterminio nazisti.
Per la verità in questi ultimi
anni molte realtà istituzionali
di primissimo piano hanno
varato specifiche iniziative
che aiutano i docenti ad af-
frontare queste tematiche.
Mi riferisco, per esempio, al
progetto I giovani e la me-
moria avanzato dal ministe-
ro della Pubblica istruzione
d’intesa con il  presidente del-
la Camera Luciano Violante.
Oppure mi riferisco all’im-
pegno internazionale assun-
to dai vari governi europei
che hanno deciso di trasfor-
mare il 27 gennaio nella gior-
nata della memoria, per ri-
cordare la tragedia dei cam-
pi di sterminio.

Queste iniziative istitu-
zionali - accompagna-
te da molteplici circo-

lari e indicazioni d’ordine di-
dattico-educativo - aiutano
certamente i docenti nel lo-
ro non facile percorso di in-
segnamento del Novecento (e
della Shoah, in particolare).
Tuttavia, malgrado questi au-
torevoli suggerimenti istitu-
zionali non sempre il lavoro
da svolgere in questa dire-
zione è del tutto agevole o
non privo di molteplici osta-
coli.
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“Uguali”
nella morte?
Ma le scelte
furono 
profondamente
diverse

3UN TESTIMONE

Il significato della memoria dopo oltre mezzo secolo

Ma aldilà degli elogi
sinceri all’autore, che
significato ha oggi la

memoria di un periodo stori-
co lontano più di mezzo se-
colo? La risposta è nell’ac-
canimento con il quale le de-
stre attaccano proprio quella
memoria. L’offensiva è ini-
ziata verso la fine degli anni
Ottanta quando in Germania
prima e in Italia poi si sono
diffuse tendenze storiografi-
che revisioniste. In Germania
il caposcuola è stato lo stori-
co Ernst Nolte, secondo il
quale il nazismo sarebbe sta-
to soltanto il momento più
drammatico di un percorso di
sangue che ha attraversato tut-
to il ventesimo secolo: “Prima
dei lager nazisti ci sono sta-
ti i gulag sovietici - dice Nolte
- prima ancora lo sterminio
degli armeni perpetrato dal-
l’impero turco nel 1915; do-
po ci sono stati i massacri del-
le guerre di liberazione colo-
niali e, in anni recenti, lo ster-
minio di classe voluto in
Cambogia dai Khmer rossi di
Pol Pot”.

Tutto questo è vero: la
scia di sangue della sto-
ria ha radici lontane,

ben precedenti al ventesimo
secolo. Entro questa cornice
interpretativa il nazismo tro-
va però una forma sottinte-
sa di assoluzione, un ridi-
mensionamento delle sue re-
sponsabilità morali: in sede
di ricostruzione storica non
si può, invece, dimenticare
un dato e cioè che il nazismo
rappresenta un “unicum” nel-
la storia perché ha messo al
servizio della morte la ra-
zionalità e l’intelligenza. Altri
massacri ci sono stati nel cor-
so dei secoli, figli della ir-
razionalità e l’intelligenza.
Ma le stragi naziste sono al-
tra cosa: i dodici milioni di
morti nei lager sono il frut-
to di una programmazione
precisa, scientifica metico-

di Gianni Oliva

Presentare la testimo-
nianza dell’amico Beppe
Berruto è l’occasione per

ripercorrere il ruolo della me-
moria storica e intervenire nel
dibattito storiografico sempre
più teso sul significato del
passato. Ciò che scrive Berruto
(la sua militanza antifascista,
l’arresto, la deportazione a
Dachau) è ciò che tante vol-
te ha raccontato nelle scuo-
le: la storia di un “balilla” che
cresce nella scuola del regi-
me, che attraverso l’esperienza
della guerra capisce sino in
fondo che cosa significhino
dittatura e nazionalismo, che
nella prigionia di Dachau ve-
de con gli occhi tutto l’orro-
re e la degradazione umana a
cui ha portato l’ideologia na-
zifascista. 
Il libro è scritto con sempli-
cità, con un linguaggio im-
mediato, lo stesso con il qua-
le Berruto colloquia con le
scolaresche: proprio per que-
sto la testimonianza risulta
così efficace e penetrante.
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Recital di giovani
sul ’900 e la memoria

Borse di studio a Feltre e Pedavena - 
Il ricordo delle retate SS, deportazioni,

impiccagioni, lavori forzati

A Feltre e Pedavena sono stati ricordati - con due iniziati-
ve di alto significato - i 114 deportati nel lager di Bolzano.
Dopo la retata delle SS tedesche il 3 ottobre 1944 (sei di
loro non sono più tornati dai campi di Mauthausen e
Flossemburg) in quello stesso giorno tre partigiani venne-
ro impiccati e altre 200 persone avviate ai lavori forzati in
Valsugana, per approntare le linee di difesa in previsione
dell’avanzata dell’esercito alleato.
La prima manifestazione si è svolta presso la Sala Guarnieri
di Pedavena dove i ragazzi delle tre classi medie della scuo-
la “F. Berton” avevano allestito un recital sul “900, i gio-
vani e la memoria”. Dopo aver visitato la Risiera di S.
Sabba, la Foiba di Basovizza, l’Ossario di Redipuglia ed
aver letto e commentato in classe i libri di Primo Levi,
Anna Frank e Gianni Faronato, gli alunni hanno presen-
tato ai genitori, al preside, al sindaco, alla presidente del-
la sezione Aned di Schio, agli insegnanti e agli ex depor-
tati il loro lavoro, costituito da poesie di Quasimodo,
Ungaretti, Neruda, da letture di brani sulla deportazione,
da canti di Migliacci, Pataccini, Vandelli, Borghi e Bartoli.
Erano presenti un una sala gremita di genitori le bandie-
re della sezione Aned di Schio, della brigata partigiana
Gramsci operante nel Feltrino, il sindaco e gli assessori di
Pedavena, il preside Liotta con il corpo insegnanti al com-
pleto, una rappresentanza dell’Anpi. Sono stati premiati
con una borsa di studio, istituita con il ricavato della ven-
dita del libro Ribelli per la libertà scritto dal deportato
Faronato, due alunni che si sono distinti nel corso dell’anno
scolastico. Il recital ha destato vivo interesse ed una in-
tensa commozione. La seconda iniziativa si è svolta a Feltre
sempre in occasione dell’anniversario del rastrellamento
del ‘44, alla presenza del sindaco, della presidente dell’Aned
Gianna Zanon, della rappresentanza dell’Associazione mu-
tilati ed invalidi di guerra e da numerosi deportati con i
loro familiari. Durante la messa sono stati ricordati i sei
deportati che non hanno fatto più ritorno e sulla cui lapi-
de sono state deposte corone d’alloro. La conclusione del-
la cerimonia con l’allocuzione La resistenza nell’analisi e
nei ricordi dei sacerdoti Feltrini, ha visto premiate, con la
consegna di borse di studio, due alunne della terza media
“G. Rocca” di Feltre.

losa, al servizio della quale
sono state messe professio-
nalità e competenza. L’intero
sistema concentrazionario,
che spesso erroneamente im-
maginiamo come semplice
prodotto della violenza, è sta-
to programmato a tavolino per
permettere all’economia te-
desca di avvalersi di milioni
di schiavi ridotti nella condi-
zione di lavoratori silenziosi,
incapaci di reazione e talvol-
ta persino di volontà. 

Nulla è lasciato al caso
nel lager, come ha in-
segnato Primo Levi

nelle pagine di Se questo è un
uomo e come si ritrova nelle
stesse pagine di Berruto: lo
sfinimento degli appelli, l’os-
sessione delle regole, l’e-
spropriazione del nome, la
paura della repressione, l’ar-
roganza dei kapò, l’ombra in-
quietante delle SS, in altre pa-
role tutto ciò che rende l’uo-
mo un semplice numero, è
funzionale ad avere un lavo-
ratore schiavizzato, troppo
impaurito per disobbedire,
esecutore indifeso di volontà
altrui.

Tutto questo è frutto di
un progetto al quale
hanno lavorato inge-

gneri, psicologi, esperti di or-
ganizzazione del lavoro: la
scienza al servizio dello ster-
minio. Dimenticare questa
unicità del nazismo significa
tradire la memoria, ingene-
rare confusione nelle nuove
generazioni, relegare il pas-
sato in un’ombra indifferen-
ziata, dove le ragioni e i tor-
ti si elidono a vicenda.
È la stessa operazione tenta-
ta dal revisionismo italiano a
proposito del 1943/45 e del
significato della lotta di
Liberazione. Più voci hanno
chiesto di riconoscere la buo-
na fede di chi si è schierato
dall’una e dall’altra parte; più
amministrazioni hanno deci-
so di commemorare insieme
i caduti partigiani e i caduti
repubblichini in omaggio al
principio che “i morti sono
tutti uguali”; da molte parti
si è invocato un processo di
riabilitazione. Certamente
molti tra i giovani che a
vent’anni hanno scelto la

Repubblica Sociale Italiana
erano in buona fede, ragazzi
convinti che da quella parte
si difendessero i valori di pa-
tria e di romanità nei quali
erano cresciuti.

Ciò che però conta nel-
la storia non sono gli
individui con il loro ba-

gaglio di idealità più o meno
motivate: ciò che conta sono
i progetti. Nel 1943/45 si so-
no contrapposti due progetti
nettamente diversi. Da un la-
to c’era il progetto della
Repubblica Sociale Italiana,
che significava continuità con
la guerra, con l’alleanza na-
zifascista, con la politica raz-
ziale di Hitler, con la ditta-
tura; dall’altro lato c’era il
progetto dell’antifascismo,
che significava rottura con la
guerra, con Hitler, con l’in-
tolleranza, con il regime. È a
quei progetti che bisogna fa-
re oggi riferimento, rico-
struendoli per i nostri studenti
nei percorsi attraverso i qua-
li si sono sviluppati. Non è
l’uguaglianza dei caduti ciò
che dobbiamo insegnare, ma,
al contrario, la differenza dei
progetti per i quali sono ca-
duti. Solo così la storia di-
venta un’occasione di arric-
chimento e di crescita.

Anome mio personale e,
credo, a nome di tutti
voi ringrazio Beppe

Berruto per il suo libro di te-
stimonianze. Di fronte alle
mistificazioni di coloro che
vogliono dimenticare il pas-
sato per sostituirlo con l’i-
pocrisia di un abbraccio as-
solutorio, le testimonianze
servono a ricordare ciò che è
stato, a ristabilire le ragioni,
le responsabilità, le colpe.
L’augurio è che questo volu-
me possa diventare uno stru-
mento didattico nelle nostre
scuole, un’occasione per i più
giovani di conoscenza e di
educazione.

Beppe Berruto,
Valerio Morello 

“Achtung? Dachau”
Il dolore della memoria.

Prefazione di Gianni
Oliva, editrice Il Punto,

Grugliasco (Torino) 
pp. 239, lire 26.000
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Strade d’Europa per ricordare 
i Testimoni di Geova

È auspicabile che iniziative simili siano adottate anche in Italia

Milioni di prigionieri di guerra e di ebrei, migliaia di zin-
gari, omosessuali, oppositori politici e Testimoni di Geova
soffrirono e morirono nei campi di concentramento nazisti
dal 1933 al 1945. 
I “Testimoni” furono l’unico gruppo che venne perseguita-
to per le proprie convinzioni religiose. Com’è noto gli ade-
renti a questa religione si rifiutano di imbracciare le armi
contro il prossimo e di partecipare, in qualsiasi modo, alla
produzione delle stesse. 
Di conseguenza è facile capire perché furono tra le vittime
del nazismo. Nei dodici anni in cui il regime di Hitler eser-
citò il potere, migliaia di questi credenti, uomini e donne,
vecchi e bambini, vennero brutalmente perseguitati. Molti
furono giustiziati per la loro obiezione di coscienza; un nu-
mero ancora maggiore finì i suoi giorni nei campi di ster-
minio, a seguito delle privazioni e degli stenti. Eppure essi
avrebbero potuto riacquistare la libertà e salvare la vita se
solo avessero firmato un modulo con il quale rinnegavano
le proprie convinzioni. Ma la stragrande maggioranza pre-
ferì affrontare la persecuzione.
Negli ultimi anni in vari Paesi che subirono l’occupazione
nazista, le amministrazioni comunali hanno intitolato al-
cune strade ai testimoni di Geova. Ecco un elenco somma-
rio:
Karl Erich Barthel venne giustiziato l’11 agosto 1944 a
Torgau, vicino a Lipsia. Oggi ad Auberbarch/Vogtland c’è,
in suo onore, la Barthel-Strasse (Via Barthel). È interes-
sante osservare che questa strada gli venne intitolata quan-
do la cittadina faceva parte dell’ex RDT dove, negli anni
cinquanta, i “Testimoni” venivano ancora perseguitati e im-
prigionati, questa volta dal regime filosovietico. Sempre ad
Auberbach c’è anche la Seltmann-Strasse che prende il no-
me da Alfred Otto Seltmann, ucciso nel campo di concen-
tramento di Flossenburg.
A Zwingenberg/Bergstrasse, vicino a Francoforte, la Hans-
Gartner-Strasse (Via Hans Gartner) ricorda un “Testimone”
ucciso il 26 aprile 1940 a Dachau.
L’olandese Bernard Polman fu giustiziato dai nazisti il 10
novembre 1944 a Bubberich. Nella città di Doetinchem, nel-
la parte orientale dei Paesi Bassi, è ricordato dalla Bernard-
Polman-Strasse.
A Berlino, proprio davanti al monumento commemorativo
della Resistenza tedesca, la Emmy-Zehden-Weg (Via Emmy
Zehden) ricorda una testimone di Geova che venne decapi-

ta il 9 giugno 1944 nella prigione di Berlin-Plotzensee, do-
ve fu anche assassinato fra gli altri Bernhrd Grimm. Oggi
a Batmannsweiler/Pfalz, vicino a Wiesbaden, c’è la Bernhard-
Grimm-Strasse.
A Ravensbruk, Hildegard Blumstengel venne uccisa nelle
camere a gas. A Langenleuba-Oberhain/Sachsen, vicino a
Dresda, c’è la Hildegard-Blumstengel-Strasse che comme-
mora il suo sacrificio.
Nel 1943 Antonie Freyermuth venne deporato dalla Francia
e successivamente ucciso nella prigione di Berlin-Plotzensee.
A Lingolsheim, vicino a Strasburgo, una strada ha preso il
suo nome, la Rue A. Freyermuth.
Rudolf Winkelmann morì pochi giorni dopo la liberazione
del campo di concentramento di Buchenwald, a causa dei
patimenti sofferti. A Tachua/Sachsen, vicino a Lipsia, c’è in
suo ricordo la Rudolf-Winkelmann-Strasse.
Davanti al municipio di Sindelfinge/Baden-Wurttemberg,
nella periferia di Stoccarda, una lapide ricorda altri due
giustiziati: Sigurd Spediel e Heinrich Hirsch. Infine a
Niestetal/Hessen, cittadina nei pressi di Amburgo, c’è la
Wilhelmine-Potter-Strasse che ricorda una “Testimone” uc-
cisa durante il Terzo Raich.
Sono esempi che contribuiscono a ricordare il sacrificio di
quanti seppero opporsi, in modo pacifico, a un’ideologia
crudele e sanguinaria. Quando nel nostro Paese si prende-
ranno iniziative simili? Non dimentichiamo che in Italia la
allora minuscola comunità dei Testimoni di Geova (circa
200) venne duramente perseguitata, prima dal fascismo e
poi dagli occupanti nazisti.
Ventisei “Testimoni” ebbero condanne fino a 11 anni di re-
clusione dal famigerato Tribunale speciale. Altri subirono
la deportazione. Fra questi ricordiamo: Salvatore Doria, di
Cerignola, che venne deportato prima a Dachau e a
Mauthausen; Luigi Hochrainer di Campo di Trens, detenu-
to nel lager di Munchen Steidlheim e condannato a morte
dal Tribunale militare di Bolzano; Narciso Riet, di Cernobbio,
imprigionato prima a Dachau e poi a Berlin-Plotzensee.
Processato e condannato a morte nel 1944, venne giusti-
ziato poco prima della Liberazione.
George Bernanos scrisse: “I martiri hanno raggiunto il fon-
do delle sofferenze, noi abbiamo il debito verso di loro di
andare fino al fondo della verità”. Anche l’intitolazione di
una strada potrebbe contribuire ad assolvere il nostro de-
bito.                                                      Matteo Pierro


